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Abstract 
Il tempo è un concetto che ha incuriosito scienziati, scrittori, artisti e filosofi sin 
dai tempi antichi. 

Sempre intriso di grandi ambivalenze, il tempo nemico, il tempo che cura, il tempo 
che distrugge e il tempo che costruisce. In ogni sua forma il tempo ha sempre 

esercitato un fascino incontrastato nella nostra memoria storica.  
I filosofi si sono sempre interrogati sulla logica che regola il tempo dell’uomo ma 
essa è difficile da cogliere perché strettamente legata al contesto a cui il tempo fa 

da cornice. Esso è indissolubilmente connesso alla memoria che, in qualche modo, 
sembra contrastare le trasformazioni del tempo e rendere i vissuti imperituri. 

Per noi terapeuti è fondamentale sapersi muovere nei tempi del tempo, attraversare 
con prudenza e perizia il passato, il presente ed il futuro dei nostri pazienti e 
rendere possibile quella fluidità che Dalì dipinge nei suoi quadri. 
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Abstract 
Time is a concept that has intrigued scientists, writers, artists, and philosophers 
since ancient times. It has always been imbued with great ambivalence: time as an 

enemy, time as a healer, time as a destroyer, and time as a builder. In all its forms, 
time has always held an unrivaled fascination in our historical memory. 
Philosophers have always questioned the logic that governs human time, but this 

is difficult to grasp because it is closely tied to the context that frames time. It is 
inextricably linked to memory, which somehow seems to counteract the 
transformations of time and make experiences imperishable. For us therapists, it 

is essential to know how to move through time, to traversing the past, present, and 
future of our patients with prudence and skill, and to enable the fluidity that Dalí 

depicts in his paintings. 
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“Perché la logica del tempo 

Qualsiasi cosa cambierà 

Anche se non ne cogli il senso 

Un giorno il senso arriverà 

Ed è una regola del mondo 

Chi amore ha dato amore avrà 

In questo tempo senza tempo 

Che noi chiamiamo eternità.”  

 

La logica del tempo - Renato Zero  

 

Sin dalla prima volta che siamo entrati in stanza, noi terapeuti, abbiamo imparato 

a tenere il tempo. Ci insegnano che il colloquio ha un suo timing, una sua struttura 

interna che deve essere rispettata, perché contiene e definisce: è la cornice dentro 

cui si muovono i protagonisti del bellissimo quadro che è la relazione terapeutica.  

Eppure accade tante volte, che questo tempo sembri insufficiente: soprattutto 

all’inizio, da giovani terapeuti, si ha l’impressione di non avere abbastanza tempo 

per avere tutte le informazioni necessarie e fare un intervento terapeutico che abbia 

un senso. Il tempo fugge, cattura, porta via e ripropone.  

In sé, il Tempo, contiene tutte le ambivalenze che fanno parte del genere umano.  

In senso più ampio, si può dire che la visione odierna del tempo ci parli della nostra 

visione della realtà. In parte, fin dall’avvento delle religioni monoteistiche 

abramitiche di duemila anni fa - in particolare con il Cristianesimo - ma in modo 

definito e totalizzante con l’invenzione dell’orologio agli albori dell’età moderna, si 

è imposta sempre di più una visione del tempo lineare. Domina su questa visione 

una freccia dritta, che ha un inizio, che si può far coincidere con la creazione, e 

che tende (inesorabilmente) verso una fine, il cosiddetto giudizio universale finale, 

passando sempre per una inarrestabile successione di passato, presente e futuro. 

Soprattutto le società occidentali, in positivo, amano invero tale scorrere del tempo. 

“Il meglio deve ancora venire” si ripete spesso, e si crea automaticamente una 

tensione interna infinita verso un premio nel futuro, verso la continua scoperta, il 

continuo progresso; si fa tutto in nome di esso. In negativo però, ciò significa che 
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tutte le cose hanno una scadenza, fissata in modo chiaro e inequivocabile, appunto, 

dagli orologi.  

Nella realtà governata da questa visione lineare del tempo, bisogna rispettare che 

questo tempo operi un taglio, come la lancetta dell’orologio, che appunto come una 

“piccola lancia” taglia le ore della giornata. Ci si relaziona così al tempo e alla realtà, 

come ad una quantità lineare finita, dove le conseguenze delle nostre azioni spesso 

divengono irreversibili, o perlomeno troppo grandi rispetto alle intenzioni. Il tempo 

“consuma” inesorabilmente tutto ciò che c’è intorno, l’ansia cresce e si preferisce, 

così, non agire, o altrimenti fare solo piccole azioni non troppo impegnative.  

Anche per i pazienti quindi, l’orologio, diventa un oggetto amato e temuto: spesso 

in stanza guardano l’ora quando temono di avere poco tempo per “dire tutto”, 

oppure quando il tema trattato diventa troppo faticoso e sembrano attendere con 

ansia lo scoccare della fine della seduta (il giudizio universale appunto); in ogni 

caso il tempo scandisce senso e significati, ci aiuta in qualche modo ad interpretare 

comportamenti che senza quella cornice rimarrebbero incompresi e 

incomprensibili. 

Basti pensare alle rivelazioni fatte a fine seduta, quelle fatte all’inizio quando 

ancora non ci si è neanche accomodati sulle sedie: tutto questo assume un 

significato che poi lavoriamo con i pazienti solo all’interno della cornice Tempo. 

Se pensiamo al sintomo, anch’esso, acquista significato solo se lo si colloca nel 

Tempo: quando è comparso? quanto è durato? Il tempo del sintomo è un tempo 

che potremmo definire “sospeso” poiché, avendo una valenza omeostatica, rende 

tutto fermo, immobile, senza Tempo quasi perché senza evoluzione. 

Noi terapeuti, insieme ai pazienti, cerchiamo di fare del Tempo il nostro alleato: ci 

muoviamo con loro nella loro storia, nella loro narrazione, danzando tra il tempo 

passato, presente e a volte anche futuro.  

“Longtemps je me suis couché de bonne heure”, così si esprimeva Proust nel primo 

libro della Recherche, dalla parte di Swann. Una piccola e breve frase ma che 

contiene in sé tutti i tempi del nostro vivere. In italiano non è ben reso il significato 

profondo dell’avverbio longtemps, ma in francese, e soprattutto per lo scrittore, esso 

richiama contemporaneamente il tempo dell’abitudine, quindi del presente e del 

progressivo, e quello del ricordo, quindi del passato. Andare alla “ricerca del tempo 

perduto” è quello che facciamo in terapia perché i pazienti spesso si ritrovano in 
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una specie di scollamento tra passato e presente che non permette loro di 

riconoscere una certa costanza nelle loro azioni e la ripetizione “coatta” di schemi 

ripetuti e ripetitivi.  

In effetti, per quanto la visione lineare sembri scontata e inaggirabile soprattutto 

per noi occidentali, proprio ai fondamenti della nostra civiltà, nell’antica Grecia, vi 

era una visione ben diversa del tempo: ciclica, qualitativa e di ritorno perenne 

dell’antico nel presente. Si tratta di una visione in realtà diffusa in molte civiltà 

antiche (Eliade, 1982), ma in questa sede può essere più utile soffermarsi sulla 

visione greca, espressa emblematicamente dalla famosa metafora platonica del 

tempo come «un’immagine mobile dell’eternità» (Platone, Timeo 37d). Nel mondo 

greco infatti, la concezione del tempo circolare rimanda, in generale, alla garanzia 

che le cose appunto ritornino: quando ci si allontana dall’origine esse decadono, e 

anche in questo caso comunque mantengono il carattere perituro e mortale che 

verrà enfatizzato nella modernità, però a questa consapevolezza di mortalità si 

accompagna sempre anche quella del rinnovamento. Si spera quindi sempre in una 

rigenerazione del tempo che ricollega tutto all’origine.  

Seguendo in particolare Platone, si vede che il tempo che governa il nostro mondo, 

riproponendo una delle modalità di partecipazione del regno sensibile imperfetto a 

quello ideale e perfetto, partecipa all’eternità imitandola, come un’immagine 

appunto. In poche parole, fuor di metafora filosofica, vuol dire che anche il tempo 

sensibile che viviamo noi esseri umani procede circolarmente, replica l’eternità 

come un eterno presente e lo fa, ci dice Platone sempre nel passo appena 

menzionato, «secondo il numero». In greco antico il numero è arithmos, e da subito 

si coglie come questo numero, che per i Greci era anche essenza e fonte di armonia 

del cosmo, si leghi in senso etimologico – e quindi molto profondo - al rythmos. 

Il tempo come immagine mobile dell’eternità, dà quindi un ritmo alle cose e si lega 

all’essenza del numero, quell’essenza che permane e ritorna sempre. Quando essa 

viene indagata e rispettata, per i Greci, le cose possono tornare sempre a dare vita. 

Non smettono mai, e se lo fanno, è solo perché si stanno preparando per dare vita 

in un secondo momento, come il maggese, la parte dei campi che riposa per dare i 

frutti in seguito. Vivere in un tempo ciclico, quindi, significa saper “aspettare in 

modo fruttuoso”.  
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La differenza tra le due concezioni del tempo ricordate fino a qui, la si può ritrovare 

anche nell’interessante distinzione operata da Lévi-Strauss tra “società fredde” e 

“società calde” (Lévi-Strauss, 1962). Nel pensiero dell’importante antropologo 

francese sono definite “calde” quelle culture caratterizzate da un elevato grado di 

accettazione e accentuazione della dinamicità e del mutamento e che vivono quindi 

in un tempo lineare proiettato in avanti; e invece sono “fredde” quelle culture tese 

a congelare il fluire degli eventi e della storia, vivendo per l’appunto in un eterno 

ritorno. In termini generali, si può dire che nelle prime, il tempo viene scandito e 

ordinato nella successione quantitativa; nelle seconde, d’altra parte, viene vissuto 

e rivissuto in quella qualitativa. 

Le società “fredde”, con la paura del divenire, anche se riproposte talvolta nella 

contemporaneità – soprattutto al di fuori dell’Occidente – erano diffuse soprattutto 

in passato, e cercavano di frenare la storia riconnettendosi alla memoria: era come 

se fosse sempre meglio ciò che stava alle spalle, quando si coabitava con gli dèi. 

L’eterno ritorno che veniva ricercato, si configurava quindi anche come un’azione 

della memoria. Si potrebbe dire perciò che le società antiche si affidavano a un 

tempo della memoria: non intesa come supporto esterno dove poter allocare tutte 

le cose che poi non si riuscivano più a ricordare, ma come una divinità, 

Mnemosyne. La storia di questa divinità primordiale, preolimpica – invero una delle 

Titanidi, figlia di Urano e Gea – come spesso accade grazie alla mitologia greca, ci 

dice molto della concezione greca di questa facoltà umana così misteriosa e potente. 

Ella venne sedotta e amata per nove notti di seguito da Zeus, colui che per 

l’appunto stabiliva l’ordine universale, e proprio grazie a questa unione veniva 

permessa la conservazione e il ricordo di ciò che era stabilito per sempre, l’eterno. 

Tale miracolo veniva ulteriormente rinforzato dal frutto di questa unione, nove 

figlie, le nove Muse, che proprio in quanto custodi dell’arte e della bellezza in 

generale, permettevano quindi di salvare le cose eterne dal fluire del tempo.  

Le società “calde” come quella in cui siamo inserita da secoli, invece, come 

accennato sopra amano lo scorrere del tempo, un tempo lineare che grazie al 

progresso potrà portare sempre qualcosa di migliore nel futuro. Ne consegue anche 

che il meglio si trova sempre in un tempo che deve ancora venire. Verso di esso gli 

uomini moderni si rapportano con ardente speranza e ripongono ogni sforzo 

spirituale ed esistenziale: riscaldando sempre più se stessi in questo sforzo e, 
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soprattutto negli ultimi decenni, tutto quello che hanno intorno, portando – forse 

non così a caso - ad un “surriscaldamento globale”. Si impone, così, sempre più 

facilmente il mito perfetto della tecnica e delle tecnologie più avanzate, dove la 

nuova generazione sarà sempre migliore della precedente.  

Nelle culture calde la felicità sta sempre davanti, e molti aspetti del presente 

diventano così solo parti, talvolta perfettamente sostituibili, di un meccanismo 

provvisorio, che solo in futuro porterà ad una condizione finalmente felice. Si 

distrugge così il presente per necessità di sostituzione.  

Nelle culture fredde invece si rallenta, con calma si riproduce nei limiti del possibile 

tutto ciò che nel divenire rimane garantito, preservato, e quando non ci si riesce, 

si cerca di strappare al divenire qualcosa che possa restare. Per questo si 

costruiscono grandi opere, si fanno grandi invenzioni, ci si dedica infine alla 

filosofia: proprio per amore di quel sapere che ricerca l’essere sostanziale, 

quell’essere che rimane duraturo rispetto al divenire. La felicità qui sta alle spalle, 

e nel presente si rischia sempre di essere nella decadenza. Si tende perciò ad una 

forma di congelamento, a quella preservazione della memoria che si esprimeva in 

passato nel forte culto delle ceneri, dando vita anche, come ricorda Matteo Nucci 

in Le lacrime degli eroi, a riti portatori di grandi rivoluzioni spirituali, come i misteri 

Eleusini, che portavano per le prime volte messaggi di vita oltre la morte nell’antica 

Grecia (Nucci, 2013).  

In mezzo a queste dicotomie, Henry Bergson fa una riflessione che tende a mettere 

insieme queste due visioni: l’autore distingue innanzitutto due tempi, quello della 

scienza, misurabile e oggettivo, omogeneo, e il tempo della vita qualitativo, 

soggettivo e continuo. Quest’ultimo è per Bergson il tempo della coscienza: ogni 

attimo è unico e irripetibile ed è influenzato dalla storia dell’individuo e come tale 

irreversibile, non si può tornare ad un istante passato perché il presente lo contiene 

in sé. 

È questo il tempo della terapia e nella terapia: è davvero un lavoro speciale quello 

che si fa con i pazienti “alla ricerca del tempo perduto”, anche se lo stesso Proust 

afferma che il passare del tempo muta e disgrega ogni cosa e spesso, fatichiamo a 

riconoscerci in quello che siamo stati. Abbiamo quindi bisogno della memoria con 

la sua “persistenza”, quella involontaria che opera per analogia: essa ci permette 

non solo di ricordare il passato ma in qualche modo riviverlo attraverso 
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l’associazione di sensazioni. Ne “Dalla parte di Swann”, Proust descrive 

magistralmente il funzionamento della memoria involontaria nel famoso estratto 

del tè e della madelaine; ma di racconti legati alla memoria, l’opera di Proust è 

intrisa in ogni passo. Con lui siamo a Parigi, ed immediatamente e 

contemporaneamente a Combray “in lacrime sullo stretto, ripido sentiero contiguo a 

Tansonville che dicevo addio ai biancospini, circondavo con le braccia i loro ispidi 

rami e, stile ad una principessa da tragedia oppressa da sì vani ornamenti, ingrato 

verso la mano importuna che intrecciando tanti nodi s’era prodigata per raccogliermi 

i capelli sulla fronte, calpestavo i miei bigodini strappati e il mio cappello nuovo.”  

In questo modo, con Proust, il tempo assume quella caratteristica di liquefazione 

che Dalì riporta nei suoi quadri, quella caratteristica di soggettività e relatività che 

in qualche modo appartiene all’individuo il cui tempo fluisce in base alla sua 

percezione, al suo vissuto ed al suo stato d’animo. 

Il tempo di Dalì danza ad un ritmo tutto suo, è tiranno e sovrano dell’uomo perché, 

anche per il pittore, quest’ultimo non può fare a meno di correre alla ricerca del 

tempo perduto. Molto vicino alla psicoanalisi, Dalì utilizza l’immagine e in genere 

l’opera d’arte, come un modo per esplorare l’irrazionale che ritrova nelle arti visive; 

non solo un’affinità di contenuti ma anche della forma espressiva. L’inconscio 

rappresenta lo spazio della contiguità, della sovrapposizione e dell’associazione, ed 

è attraverso i suoi quadri che Dalì offre al pubblico una realtà che sovverte l’ordine 

esistente. I quadri di Dalì mescolano e sovrappongono infatti, tempi e cose lontani 

tra loro, come il sogno e il presente. 

Il pittore sembra suggerire una certa frattura tra la fantasia e la realtà e compito 

dell’artista è quello di superare tale frattura, integrarla, non di risolverla. L’obiettivo 

che il pittore si propone con le sue opere si avvicina molto agli obiettivi che una 

terapia dovrebbe porsi: trovare un punto d’incontro tra il mondo della veglia e il 

mondo del sogno, dell’inconscio, cercando di formare una specie di meta-realtà.  

Passeggiando tra i quadri della mostra di Dalì, si crea una specie di crisi della 

coscienza, il cui effetto immediato è quello di un disorientamento simile a quello 

che accade nel sogno. Il punto centrale di tutta questa operazione, per Dalì, rimane 

l’immagine utilizzata con una logica associativa basata sulla dissimilitudine. Il 

pittore non accosta fatti e realtà che si assomigliano ma realtà tra loro distanti e 
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spesso inconciliabili a livello conscio, con lo scopo di de-strutturare una realtà 

predefinita e liberare l’inconscio, permettendo la creazione di una nuova realtà. 

Questo principio inseguito da Dalì ricorda sicuramente quello che proviamo a fare 

in terapia sin dal primo colloquio: i pazienti arrivano sempre da noi con una 

“diagnosi” del proprio malessere, a volte cercata su internet o come si farebbe oggi 

con l’AI, a volte invece la diagnosi non viene descritta attraverso un linguaggio 

clinico ma comunque esprime la teoria che il paziente ha del proprio disagio. 

Da Haley a Whitaker, quello che viene proposto al giovane terapeuta nella sua 

formazione è di cominciare sin da subito a mettere in discussione questa 

“diagnosi”.  

 

Minuchin: “qual è il problema? Chi vuole cominciare a parlarne? 

Signor S: “penso di essere io il problema. Sono io ad averlo…” 

Minuchin: “non ne sia così sicuro. Mai essere troppo sicuri.”  

 

In questo breve estratto di una sua terapia, Minuchin racchiude perfettamente il 

concetto di terapia strutturale, e di conseguenza, di terapia de-strutturale 

potremmo dire. 

Così come per i sistemici la diagnosi ha una forma dinamica, in continua 

evoluzione, anche Dalì sembra dipingere una realtà in cui tutto ciò che esiste è in 

perpetua trasformazione. Contaminate dall’ambiguità, le sue forme sono cangianti, 

immagini multiple in cui ogni forma ne richiama un’altra e non esiste un netto 

confine tra l’umano e il non umano, tra Eros e Thanatos. 

Il tempo presente, l’unico che si dà pienamente a noi – “donato” come regalo per 

l’appunto – è l’unico che riesce a portare questa ambiguità in tutta la sua 

complessità e ricchezza. Ma finché si sta nella prospettiva delle società calde che 

tendono sempre verso il futuro, o in quella delle società fredde che cercano di far 

tornare il passato, come si fa a stare pienamente nel presente?  

Forse stando nel mezzo, a metà tra il caldo e il freddo, tra la nostra capacità sempre 

più potente e potenziata di non far arrivare la morte nel futuro, e la facoltà di 

sottrarci al divenire facendo ritornare il passato. Forse proprio non lasciandosi 

andare solo a una o all’altra, si può trovare l’accettazione e l’accoglienza di qualcosa 
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che non è nostro, che viene da fuori, che ci viene donato e ci fa capire che non tutto 

dipende da noi.  

Un primo accenno di questa “terza via” lo si poteva ritrovare nel messaggio, infatti 

sentito come così rivoluzionario, del Cristianesimo delle origini, dove la figura di 

Cristo arrivava per dare la vita dall’esterno, perché si presentava con la nuova 

convinzione che ci fosse vita in sovrabbondanza. In quella nuova situazione, si 

partiva da una forte consapevolezza di vita eterna per poi agganciarsi allo sforzo 

antico di trasformare la vita in qualcosa che permane. Non più, però, con uno sforzo 

unicamente umano, ma anche per un dono divino, che veniva dato se si accettava 

con fede la condizione da figlio: se si accettavano cioè, fuor di metafore 

esclusivamente religiose, i propri limiti naturali. Secondo questa prospettiva, si 

riceveva per grazia una vita eterna, ma infine, nel significato più profondo, perché 

“naturale” e cioè condivisa con tutti gli esseri viventi. Una parte del messaggio 

originario era questa: quando si riceve questa vita si diventa eterni. Già ora, in vita 

e nel presente, e non, come vorranno invece le culture millenariste cristiane, 

tradendo il messaggio originario per sovrapporne di altri, dopo la morte, perché 

così si cadrebbe facilmente in un’autocontraddizione.  

Quando infine, si accetta che la vita ci viene data dalla fonte, cambiano 

completamente le carte in tavola: perché non veniamo agganciati esclusivamente 

al passato, né veniamo illusi che il futuro sia la soluzione di tutti i mali, ma siamo 

trattenuti qui nel presente. Recuperando, dunque, una visione rinnovata del tempo 

circolare, si può dire che si viene trattenuti nell’attesa, quando solamente si può 

ricordare che è sempre tempo per dare frutto: perché dentro di noi c’è l’inverno, 

come c’è però anche la primavera e tutte le altre stagioni. Ciò significa che non è 

necessario essere sempre produttivi. Nella nostra «società accelerata» (Rosa, 2009) 

di cui parla il sociologo tedesco Hartmut Rosa, si viene illusi che il multitasking 

funzioni più di qualsiasi altra cosa, che facendo cioè più cose possibili non si 

sprechi il tempo e si viva appieno. Ma facendone tante insieme non si può che farle 

male, perché la quantità di attenzione generale umana che si può offrire rimane 

sempre quella. Come ricorda con un’altra interessante teoria Rosa, bisogna stare 

invece nelle cose, in modo da dare ad esse risonanza (Rosa, 2019). Ancora una 

volta, bisogna sostare, trattenersi. Oggi si rischia sempre più di vivere solo 

fenomeni di eco, dove le cose vengono ascoltate, il nostro corpo semplicemente 
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riverbera il loro suono, e quando finisce la fonte però finisce anche il riverbero, 

rimanendo solo silenzio e vuoto. Con la risonanza, invece, comportandoci come fa 

il diapason, stando di fronte ad una realtà che risuona sempre perché ha una vita 

in sovrabbondanza, una volta allineati con essa si continua a risuonare anche 

quando finisce la fonte. Si prende cioè una parte di questa energia, eterna perché 

torna sempre, si attende nel tempo che ritorna, e nel tempo maturo si danno nuovi 

frutti ricreando una nuova energia, rinnovando cioè di volta in volta la vita e il 

tempo iniziali.  

Per cui il tema del tempo, considerato in tutta la sua complessità e soprattutto nel 

rapporto con la realtà che implica, insieme alla memoria ed al ricordo, sollecita in 

noi terapeuti sempre delle domande con cui è necessario confrontarsi: è davvero 

importante che quell’evento narrato dal paziente sia “realmente” accaduto in quel 

preciso modo? È davvero necessario verificare che la famiglia narrata dal paziente 

corrisponda alla famiglia reale? O forse non è più utile lavorare con quella realtà 

delle cose, dei ricordi e della memoria che il paziente si porta in testa? Dopotutto 

non è forse quella narrazione che ha in qualche modo determinato azioni e reazioni 

del paziente nel tempo? 

È proprio alla ricerca di questa “realtà nella testa” che spesso con i pazienti 

utilizziamo uno strumento clinico, la linea del tempo: su una linea orizzontale si 

inseriscono tutti gli eventi significativi per il paziente in ordine cronologico. Questo 

schema se da una parte ricorda il tempio lineare, dall’altra connettendo ricordi, 

emozioni e comportamenti, quello stesso tempo, quegli stessi anni, acquisiscono la 

caratteristica della circolarità e della qualità che permettono al paziente di 

approdare ad una visione più soggettiva del passato e del presente, lasciando così 

che il tempo diventi fluido, molle, proprio come gli orologi di Dalì. 
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COMMENTO DI FRANCISCO MELE 

In questo interessante saggio, gli autori si fanno condurre per Proust alla “Ricerca 

del tempo perduto”. Ma rimane una “costante” che ci fa comprendere che non tutto 

è perduto. Il vissuto incarnato nel nostro inconscio si risveglia appena suonano le 

campane dell’ora da quando l’essere si affaccia nel mondo. Per Heidegger “Essere 

e Tempo” costituisce un intreccio così forte che perdere tempo è un modo di 

uccidere l’essere, secondo una mia interpretazione. Recuperare quel tempo liquido 

a cui gli autori si riferiscono, quel tempo che scorre velocemente e ci porta 

l’angoscia, diremo anche sartriana, a percepire che il tutto ha una fine.  

Ma la speranza del ricominciare, che Henry Bergson ci ripropone come mantra, il 

concetto della Durata, differenziando il tempo vitale, quello soggettivo e continuo e 

il tempo della Scienza. Senza non citare la differenza fra il tempo circolare, che 

porta al “mito dell’eterno ritorno” studiato dallo storico delle religioni Mircea Eliade 

e che porta anche a quel mito che aveva colpito Friedrich Nietzsche. Si viene così a 

sviluppare la dialettica tra il tempo circolare e il tempo lineare, che sostiene anche 

la dialettica includente tra la ragione e la fede. Queste dialettiche entrano in 

risonanza e ci danno il “LA”, proprio del diapason; piccolo strumento che tutti 

dovremmo imparare a usare per entrare in relazione con il prossimo.  

Gli autori citano gli interessanti apporti del sociologo tedesco Hartmut Rosa che ci 

da una pista concettuale importante, LA RISONANZA, che ci interroga se siamo 

capaci di entrare e non, in risonanza con gli altri. Diapason del nostro animo sono 

anche i “neurocettori” descritti da Stephen W. Porges che ci permettono di percepire 

inconsapevolmente e distinguere la sicurezza o quando siamo in pericolo di vita. 

Gli autori fanno riferimento anche al Cristo che porta la luce in mezzo alle tenebre, 

quella luce che segnala la nascita del calendario gregoriano che a sua volta ci fa 

comprendere che siamo negli anni venti del XXI secolo e non negli anni venti del 

lontano secolo XX, e purtroppo l’uomo non ha smesso di essere affascinato dalle 

luci dei cannoni delle guerre. Il tempo ci scorre attaccati a quello che ho chiamato 

il Seno-I-Phone, che ci illude di darci un latte inesauribile. 

Il tempo della terapia è il tempo della riconnessione, per regolare il nostro 

turbolento mondo di immagini, fantasmi, e sapere che non si può dire tutto, che 

sicuramente nella prossima seduta, diremo senza consapevolezza delle cose che la 

lente del terapeuta sarebbe in grado di leggere, a volte con la sorpresa dello stesso 
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terapeuta; facendo capire che l’incontro terapeutico è una continua co-creazione 

che va al di là della volontà dei protagonisti. Rianalizzare la seduta aiuta nel 

processo “meta” che ci hanno insegnato i nostri maestri. Il tempo in terapia può 

essere anche un tiranno o diventare lo spazio esistenziale nel quale poter riprendere 

quel sentiero che ci aiuta a metterci in piedi e ad andare incontro ai nostri simili, 

senza pensare che siano tutti nemici. Amare i nostri nemici è la massima che il 

cristianesimo ha portato in questo mondo, insieme al concetto di perdono. 

Perdonare gli altri e perdonare noi stessi significa un lungo percorso che la terapia 

può contribuire ad attuare. 

 

 

 


